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n reggio persone

Q
uando linguaggi diversi si in-
contrano davvero, qualcosa si 
sposta.
È successo domenica 29 marzo 

al Parco del Carrozzone di Reggio Emilia e 
al laboratorio creativo SD Factory, dove i 
ragazzi e le ragazze del CNGEI — Corpo 
Nazionale Giovani Esploratori ed Esplo-
ratrici Italiani — insieme con i volontari 
di Plastic Free e il collettivo teatrale Le 
Mafalde hanno creato uno spazio condivi-
so tra ambiente e relazioni, fatto di azioni 
concrete e riflessione.
Il risultato: territorio ripulito, domande 
aperte e qualche certezza in meno.
“Una mattinata utile e produttiva”, l’ha 
definita la coordinatrice di Branca e del 
CNGEI di Reggio Emilia, Margherita 
Cremaschi, “Ma soprattutto un’esperien-
za che mette i più giovani davanti a una 
responsabilità: lasciare un mondo migliore 
di come lo si è trovato.”
Tre voci, tutte schierate: gli scout, comu-
nità educante; Plastic Free, associazione 
impegnata nella cura del territorio; Le Ma-
falde, collettivo teatrale attivo dal 2012, 
che mutua da Quino uno sguardo critico e 
irriverente sul presente, capace di incrina-
re abitudini e stereotipi.
Tre attori che restituiscono una sostenibili-
tà agita: responsabilità, scelta, consapevo-
lezza e rispetto condiviso.

di Giulia Misti

Quando linguaggi diversi 
si incontrano, nasce uno spazio di azione 

e impegno condiviso per l’ambiente, 
le relazioni e la cittadinanza attiva. 

A Reggio Emilia, CNGEI, Plastic Free e Le Mafalde 
hanno dato forma a una sostenibilità concreta, 

fondata su consapevolezza e rispetto: 
un’alleanza tra giovani, ambiente e teatro che educa 

alla cura e alla partecipazione

Fare la 
differenza, 
insieme

Mafalde, qual è la vostra missione?
La nostra missione è sensibilizzare e sti-
molare un pensiero critico contro la vio-
lenza di genere in tutte le sue forme, ma 

Il teatro espone e mette in discussione. Ed 
è da questa tensione che prende forma il 
lavoro delle Mafalde. Radicate nel territo-
rio, il collettivo collabora da sempre con 
realtà come Nondasola e altre associazioni 
attive nell’accoglienza e nella formazione, 
portando in scena ciò che spesso il discor-
so pubblico evita

non solo. Da oltre dieci anni lavoriamo 
per “rompere il muro” che circonda i temi 
legati alla donna: violenza fisica, verbale 
ed economica, sessualità, lavoro e discri-
minazione. 
Sono ambiti complessi, fatti di molte sfu-
mature, proprio come la vita delle donne. 
Pensiamo, ad esempio, allo stigma legato 
alle mestruazioni o alle pressioni sociali e 
culturali su maternità e bellezza ancora 
legata a un ideale femminile mercificato

Durante l’evento con Plastic Free e 
CNGEI, quali temi avete affrontato e 
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sempre grande attenzione, una loro forte 
necessità di essere visti, capiti, ascoltati e 
soprattutto non giudicati. Educare all’af-
fettività significa insegnare il rispetto re-
ciproco nelle differenze proprie e altrui, 
non solo fornire nozioni.

E le reazioni che più frequentemente 
emergono?
Le reazioni sono state diverse: più ci si av-
vicina all’adolescenza e al bisogno di es-
sere accettati, più i ragazzi sono timorosi 
di esporsi in pubblico, per poi esprimerci 
approvazione “fuori scena”. Gli scout ci 
hanno lasciato riflessioni scritte: è stato 
nutriente vedere quanto i temi, e la no-
stra modalità di inscenarli, li toccassero.
Durante un incontro con classi delle su-
periori nella Giornata mondiale contro le 
mutilazioni genitali femminili, l’impatto 
emotivo è stato forte anche grazie alle 
testimonianze dirette dei medici. 
A fine spettacolo molte ragazze si sono 
avvicinate per condividere esperienze 
personali (fidanzati gelosi, vissuti propri 
o di amiche); una ragazza nordafricana, 
accompagnata dal padre, ci ha parlato 
dell’infibulazione nella sua famiglia.

In generale, sono soprattutto le ragazze 
ad approcciarsi: tra i ragazzi pesa anco-
ra lo stereotipo che mostrare emozioni 
significhi essere deboli, ed è lì che c’è 
ancora molto da fare.

Quanto è efficace il teatro per affron-
tare questi temi?
Il teatro è un organismo vivo che respi-
ra insieme al pubblico, creando un vero 
contagio emotivo: quando si ride o si trat-
tiene il fiato all’unisono nasce un’energia 
tangibile che unisce platea e palco. 
Spesso si sceglie l’ironia, che non è mai 
superficialità, ma quando i temi lo richie-
dono si lascia spazio a un coinvolgimento 
più profondo e diretto. 
E, citando Gigi Proietti “Benvenuti a tea-
tro, dove tutto è finto ma niente è falso”.

Uno dei vostri spettacoli più noti, 
“Donne, donne ovunque. Siamo se-
riamente preoccupate per le vagine”, 
utilizza un linguaggio diretto e pro-
vocatorio. La provocazione è per voi 
una scelta strategica per stimolare il 
pubblico?
La prima parola del nostro spettacolo 
è “vagina”, peraltro pronunciata da un 
uomo come un suo momento liberatorio, 
di presa di coscienza del fatto che è una 
parola che ancora oggi “urta”! Il nostro è 
uno spettacolo volutamente “scomodo”: 
se provochiamo una reazione significa 
che stiamo scalfendo un muro. Abbiamo 
deciso di portare in scena uomini che 
parlino tra di loro di “cose da donna e di 

con quale approccio?
È stata un’occasione preziosa per unire 
la sensibilizzazione ambientale, grazie 
a Plastic Free, con quella su genere e 
stereotipi. Con le giovani esploratrici e 
gli esploratori abbiamo affrontato temi 
come il disagio, il consenso e la paura 
del giudizio, che spesso impediscono di 
essere se stessi e abbiamo scelto un lin-
guaggio diretto e ironico, prendendoci 
in giro come “boomer” rispetto ai loro 
codici comunicativi e cercando di creare 
un contatto autentico anche attraverso il 
sorriso.
Con esempi concreti abbiamo, così, mo-
strato atteggiamenti “giusti” e “sbaglia-
ti”, adottando un approccio esplicito e 
senza filtri, che è stato molto apprezzato 
dai ragazzi.
Lavorate spesso con i giovani, anche 
attraverso percorsi educativi nelle 
scuole. Quanto è importante lavorare 
sulla consapevolezza già in adolescen-
za?
È fondamentale: è da loro che bisogna 
partire per costruire un futuro più sere-
no. Lavoriamo con studenti di diverse 
età, calibrando i contenuti, ma troviamo 

Le Mafalde: Educare 
gli adolescenti 
alla consapevolezza
“Educare all’affettività 
significa insegnare 
il rispetto reciproco 
nelle differenze proprie 
e altrui, non solo fornire 
nozioni, ma costruire 
relazioni più consapevoli.” 
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donne”, che aprono la scena a momenti 
di confronto e dialogo: è solo nel dibat-
tito e nella collaborazione tra uomini e 
donne che si può crescere entrambi. Sia-
mo facce della stessa medaglia.

Le Mafalde nascono anche da “I mo-
nologhi della vagina” di Eve Ensler. 
Quest’opera continua a influenzare il 
vostro percorso creativo?
Siamo partite da lì, poi abbiamo avverti-
to la necessità di rendere più “nostro” lo 

medico mentre non c’è alcuna esitazione 
nel dire: “se l’è cercata; la vittima non 
doveva; guarda come si veste quella; stai 
zitta; non prendertela era solo un com-
plimento!”.
Vorrei chiudere con una citazione del 
vostro “eponimo”:  “E se invece di 
cambiare il mondo cominciassimo da 
noi stessi?” Mafalde, nel vostro per-
corso quanto il lavoro teatrale ha cam-
biato prima di tutto voi stesse?
Ti pongo una domanda: sei sicura di non 
aver mai giudicato qualcuno per scelte 
di vita diverse dalle tue o per comporta-
menti considerati “strani”? I tuoi sì e i tuoi 
no sono sempre stati rispettati? E tu hai 
sempre rispettato quelli degli altri? E an-
cora: come puoi accorgertene e iniziare 
a cambiare?
Noi abbiamo cominciato proprio da qui: 
osservandoci di più e cercando, nel no-
stro piccolo, di modificare questi atteg-
giamenti. Non è facile, ma è possibile.

spettacolo perché volevamo affrontare 
altri argomenti come stalking, affettività, 
consenso. Volevamo, inoltre, introdurre 
la figura maschile non come imputato, 
ma come alleato in questo percorso. Non 
vogliamo giudicare né dare risposte, ma 
solo stimolare riflessioni.
Restano, comunque, lo spirito, la rabbia, 
la voglia di riscatto e di affermazione pre-
senti in quel testo.

Avete incontrato riluttanza citando un 
testo così unico, coraggioso e contro-
verso?
Certo. Quello che ci viene riconosciuto 
più spesso è il coraggio nell’affrontare 
temi di cui nessuno parla o di cui si parla 
ancora sottovoce. Siamo anche state “ac-
cusate” di essere pornografiche o trop-
po esplicite… ma, citando una frase dello 
spettacolo, “Vagina è una parte del cor-
po, come naso, mano, caviglia”. È assur-
do. Oggi ci si scandalizza per un termine 

n reggio persone
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Eugenia, quanto è importante fare rete 
tra realtà diverse per costruire iniziati-
ve efficaci come questa?
È fondamentale. Il risultato più evidente è 
stato quello raggiunto dai ragazzi durante 
il clean up: 150 kg di rifiuti raccolti nel Par-
co del Carrozzone. Un dato concreto, che 
dimostra come la collaborazione tra realtà 
diverse possa trasformarsi in un’azione col-
lettiva significativa, anche quando a met-
tersi in gioco sono giovanissimi, tra i 12 e 
i 16 anni.

Il clean up ha anche un valore educati-
vo: cosa avete, quindi, cercato di tra-
smettere nel concreto? E come hanno 
risposto i ragazzi?
I ragazzi si sono dimostrati fin da subito 
molto attenti e partecipativi: si percepiva 
la loro voglia di mettersi alla prova e la cu-
riosità di capire quanto il loro contributo 
potesse incidere davvero sulla pulizia del 
territorio. Questo desiderio di “vedere 
l’impatto” è stato uno degli aspetti più in-
teressanti emersi.
L’obiettivo non era soltanto raccogliere ri-
fiuti, ma trasmettere una consapevolezza 
più profonda. Si è cercato di far capire che 
ogni gesto quotidiano ha conseguenze 
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sull’ambiente, stimolando i ragazzi a inter-
rogarsi sul perché quei rifiuti si trovino lì, su 
quanti ne produciamo e su quale sia il loro 
destino finale.

L’evento univa sostenibilità ambientale 
e tematiche sociali. Quanto è importan-
te oggi parlare di sostenibilità in senso 
più ampio, includendo anche il rispetto 
delle persone?
Parlarne oggi è urgente. Gli adolescenti 
sono bombardati da messaggi che spesso 
rafforzano stereotipi molto rigidi su cosa 
significhi essere maschi o femmine. Se non 
si creano spazi per metterli in discussione 
e decostruirli, questi modelli rischiano di 
essere normalizzati, come già è avvenuto 
in tanti ambiti sociali.
Per il CNGEI unire sostenibilità ambientale 
e sociale è stato naturale: entrambe parla-
no di cura. Del territorio, ma anche delle 
persone, dell’altro e di sé.

“Dietro ogni numero ci sono perso-
ne che scelgono ogni giorno di fare la 
differenza” è il cuore del messaggio di 
Plastic Free. Eugenia, in un momento 
storico segnato da crisi globali quanto 
contano davvero i piccoli gesti quotidia-
ni dei ragazzi? Possono essere semi di 
cambiamento capaci di fare la differen-
za e utili per non restare indifferenti?
Penso sia giusto trasmettere il senso di 
responsabilità personale. Non possiamo 

aspettare che siano sempre “gli altri” ad 
agire. L’obiettivo è sviluppare una consa-
pevolezza più critica: domandarsi perché 
quei rifiuti sono lì, quanti ne produciamo e 
dove finiscono. Se questo porta a riflettere 
sui propri consumi, sono certa che sia già 
un seme di cambiamento. Il vero successo 
sarà non far buttare nulla per terra alle per-
sone che hanno partecipato e partecipe-
ranno ad altri eventi e magari, ricreare quel 
senso di comunità che tanto si è perso nel 
tempo.
Agire insieme, prendersi cura di uno spa-
zio comune. n

CONTATTI:  Facebook: Le Mafalde -
 Instagram: @lemafalde

Dalla riflessione all’azione sul territorio. 
A raccontarlo è anche Eugenia Vaccariello, 
referente Plastic Free per Reggio Emilia.

Eugenia Vaccariello, 
Plastic Free: L’obiettivo? 
Sviluppare una 
consapevolezza più critica 
“Ogni gesto quotidiano
ha conseguenze 
sull’ambiente: se questo 
porta a riflettere sui propri 
consumi, allora è già 
un seme di cambiamento 
concreto.”


